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A Capodanno i bambini girano di casa in 
casa ad augurare buon anno. I coscritti e... le 
coscritte, cioè i ventenni, fanno gran festa con 
l'immancabile ballo (nella Val Resia sono 
molto allegri di carattere ed hanno una gran 
passione per il ballo). 

All'Epifania i ragazzi vanno con un sacco 
a raccogliere cibarie poi mangiano polenta, 
frico, salsicce. 

Per tutto il periodo di Carnevale grande 
allegria che si prolunga anche ai primi di Qua­
resima. Gruppi mascherati (non ho trovato 
maschere facciali lignee) girano per i paesi del­
la vallata, suonando e cantando canzoni tra­
dizionali. Imperversa la «canzone di Carne­
vale ». Due o tre volte la settimana in ogni 
paese, specie a S. Giorgio e Oseacco si orga­
nizzano mascherate... si canta, si balla e... si 
beve. 

Quest' anno a S. Giorgio, il primo di Qua­
resima, a celebrare la fine del periodo matto, 
mi trovai anch'io. Per le strade gruppi di ma­
scherati. In un'osteria un giovanotto e un ra­
gazzo suonavano le canzoni tradizionali con 
un violoncello (a tre sole corde) e un violino 
(a quattro corde). I motivi musicali sono mol­
to semplici e si ripetono sempre eguali. 

« I Resiani sono appassionatissimi pel bal­
lo. A Carnevale, in occasione di sagre e di noz­
ze, sì balla sulla pubblica strada, senza tavola­
to, purchè non vi sia ghiaia o ciottoli e la tem­
peratura non sia rigida. La musica è sempre 
in tono minore, :l tempo di polca assai stretto, 
quasi un galoppo; e l'orchestra è composta or-
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dinariamente di due violini ed un contrabas­
so. Gli uomini non toccano mai la ballerina, 
ma sÌ l'uno che l'altra ballano da soli, giuo­
cando dei piedi che mettono alternativamen­
te con tutta rapidità in avanti, stando sem­
pre sulla punta. La donna tiene tra le mani 
le cocche del grembiule o d'un fazzoletto, 
l'uomo quelle della giacca. Ogni tanto pren­
dono la rincorsa, si passano vicini facendo un 
inchino e si mettono daccapo al lato opposto 
a far piroette sulle punte dei piedi ». 

Dalla «Guida del Canal del Ferro », S.A.F., 1894. 

Non si suonano altri strumenti ma solo 
violoncello - bruncula - e violino - zitira. 

Verso le undici di sera dunque tutti i pae­
sani, bambini, vecchi e anche gli ammalati, 
hanno ballato nella piazzetta i tradizionali 
balli fra i qU:lli il «ballo dell'orso », tipico 
di S. Giorgio (non ha parole), forse tratto 
dalla seguente leggenda. 

Due cacciatori di S. Giorgio, un giorno 
lontano, partirono per cacciare l'orso. Arri­
vati a Stolvizza entrarono in un'osteria e do­
po aver molto bevuto dissero che avrebbero 
pagato con la pelle dell'orso. Usciti dall'oste­
ria e giunti in un bosco furono colti di sor­
presa dall'orso. Uno si arrampicò su un albe­
ro e l'altro si gettò a terra fingendosi morto, 
sapendo che l'orso non mangia i cadaveri. 
L'orso, poco convinto, lo annusò tre volte, poi 
se ne àndò. Dopo un po' di tempo, quando 
furono ben sicuri che l'orso se n'era andato, 
ritornarono a casa di gran corsa e, passato lo 



spavento, fecero un gran ciucca di gioia. Dopo 
un po' di tempo il cacciatore che si- era ar­
rampicato sull'albero disse a quello che si era 
fiunto morto: «Che cosa ti ha detto l'orso? » 
«Mi ha detto che non bisogna mai vendere 
la pelle dell' orso prima di averla presa». 

Il «ballo dell'orso.» esige ritmiche battute 
dei piedi a terra, ciò forse per imitare i passi 
pesanti dell'orso. 

Suonarono e ballarono anche «Il Carne­
vale» di cui riportiamo le parole. 

TA PUSTAUA 

Da lipa ma Maricizza 
Ti si ta lipcia Rosiza 
La-li-la-la-la-li-li-le 
io-la-la-le-li-le-la-la. 
Ussì sin avi te glèdaio 
la batel plessat coi s' tabò 
La-li ... 
Ni cjom plahut macoi tabè 
Nì cove te passoiane 
La-li ... 
Cjeua itìt spat tau listiazè 
N u coi tobò saslivilu 
La-li ... 
Niscj ni ciie coi miduà 
la cion ti pet ciccì nanà 
La-li ... 
Ciccì nanà Maricizza 
Ciccì nanà ma Rosiza 
La-li ... 

CANTO DI CARNEV ALE 

Mia bella Marizza 
Sei il più bel fiore. 
Tutti i ragazzi ti guardano 
ballerei solo con te. 

Non t'oglio lenzuola, voglio te 
Non un letto fatto 
andremo a dormire sulle foglie 
e se un fruscio ci sveglierà 
avremo sentito solo noi due 
ed io ti canterò ciccì nanà 
ciccì nanà M aricizzà 
ciccì nanà al mio bel fiore. 

Dopo i balli si formò un corteo. Davanti 
il Carnevale - un pupazzo di fieno e stracci 
e vecchi vestiti - dietro la gente, con in ma­
no una canna di granoturco accesa, come una 
torcia. Cantando, il corteo si recò su un' altu­
ra ove il povero Carnevale, dopo averne sen­
tite di tutti i colori per punirlo di aver fatto 
commettere tante pazzie e aver fatto spendere 
un mucchio di soldi, venne bastonato e poi 
bruciato. 

Faceva molto freddo e cadeva qualche 
fiocco di neve. Mi sembrava veramente di es­
sere fuori del tempo e del mondo. 

Il primo giorno di Quaresima si buttano 
le ceneri per le strade. A S. Giovanni e a S. 
Pietro si accendono i fuochi con delle cataste 
di legna. A Natale si allestisce l'albero cari­
co di doni. 

In un articoletto pubblicato in «Pagine 
friulane» (1892) - a firma Beput trovo de­
scritta una cerimonia nuziale. 

« .. .il sacerdote dice due volte le preghiere 
del matrimonio e tutte e due volte gli sposi 
si inginocchiano sugli scalini dell'altare per ri­
tornare poi al loro banco. Alla fine tutti ba­
ciano la «pace» e fanno un'offerta. Uscito dal­
la chiesa il corteo si ferma in un prato. Si fa 
circolo. I suona tori (violino e violoncello) at­
taccano una resiana. Iniziano le danze la com­
pagna della novizza con lo sposo, poi balla la 
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sposa col compare, poi tutti quattro assieme 
e poi tutti. Poi il banchetto. Finita la festa tut­
ti si baciano e lo sposo torna a' casa sua con 
i suoi compagni senza la sposa. Solo il giorno 
dopo andrà a prenderla». 

A proposito di usanze Antonio De Gaspe­
ro (<< Brevi cenni sulla valle di Resia» - Tol­
mezzo, 1899) dice: «A Resia i cortei nuziali si 
formano cosÌ; gli uomini a due a due prece­
dono le donne che li seguono pure appaiate. 

Le puerpere entrano in Santo imbacucca­
te in un bianco lenzuolo, che depongono ap­
pena compiuta la cerimonia della purificazio­
ne. Nei funerali i parenti accompagnano il fe­
retro rompendo in grida clamorose che cessa­
no davanti alla chiesa, per essere riprese con 
maggiore forza al momento della tumulazio­
ne dopo la quale fanho ritorno alla casa del­
l'estinto, ove prendono parte all'agape funera­
ria, imbandita più o meno lautamente, a se­
conda dei casi». 

E dalla «Guida del Canal del Ferro» 
«Quando succede un matrimonio, tutte le 

donne si riuniscono dalla fidanzata e tutti gli 
uomini in casa dello sposo ed ognuno, appe­
na arriva, va a baciare i novizzi. Dopo, la co­
mitiva maschile va alla casa della promessa 
ed appena arrivati, i convitati tutti, comincian­
do il fidanzato, baciano la sposa, e le donne 
lo sposo. Destinate le coppie, che, stando al­
l'uso vecchio, sono sempre d'individui di egual 
sesso, si va alla chiesa. Appena usciti di chie­
sa, tutti fanno i loro auguri ad ambedue gli 
sposi e si rinnova la cerimonia del bacio. Al 
parroco si dà ancora in ragione di un ducato 
veneto da lire venete 6.4, cioè lire italiane 3.10. 
Il banchetto nuziale consiste d'ordinario in una 
minestra di riso, carne, fegato in tegame, e 
qualche volta vitello in umido ed altre pietan-
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ze, con vino, birra, caffè, e zigari a volontà, 
poi sempre si canta e si balla. 

Nei battesimi è' di metodo di fare ·un re­
galo al bambino. Lo si mette in una carta, fra 
le fascie, da ognuno dei compari, e, nelle buo­
ne famiglie, l'offerta è di venti o trenta lire. 

Le puerpere, qualche settimana dopo il 
parto, si presentano alla porta della chiesa co­
perte da capo a piedi da un lenzuolo bianco, 
o da una pezza di tela bianca, e, talvolta, por­
tando in testa il cappello da uomo al di so­
pra del lenzuolo. Ricevuta dal sacerdote la be­
nedizione sul sagrato, ed introdotte in chiesa, 
depongono la bianca sopravveste ed il cappel­
lo e tornano a casa cogli abiti usuali. 

Nei funerali, anche a Resia, si costuma­
no i piagnistei dei parenti. Quando il corteo 
arriva al cimitero, sulla porta di quello si di­
stribuisce del pane ai poveri, quindi, tornati a 
casa, si fa il banchetto funerario, ed uno dei 
convitati, prima del pasto, recita l'orazione fu­
nebre, poscia bene spesso si attutisce il dolo­
re in una solenne sbornia. Al parroco, anche 
pel funerale spettano di diritto le venete li­
re 6.4. 

I Resiani sono portati con passione alle 
pratiche del culto esterno ed alle superstizioni ». 

E dal Fruch - Intermezzo resi ano - «Pa­
gine friulane », 1899: «Essi vanno matti pel 
ballo. Ballano all'aperto, nelle stanze, dove e 
appena si presenta l'occasione. Un paio di vio­
lini e un contrabbasso, e tutto è pronto. E il 
ballo incomincia. Gli uomini non toccano mai 
la ballerina. Ballano giocando sulle punte dei 
piedi che mettono alternativamente e rapida­
mente innanzi. Ogni tanto prendono la rincor­
sa, si passano accanto inchinandosi a vicenda 
e si mettono al lato opposto a continuare. La 
ballerina tiene fra le dita le cocche del grem-



biale, la testa piuttosto china e un viso meno 
allegro di quello che si vede di solito nei balli. 
Finito il giro o, meglio, la serie di andirivieni, 
le donne si dividono dagli uomini. Spesso ac­
compagnano il passo e la musica cantando le 
loro canzoni. 

E quella musica e quei canti, uditi un po' 
da lontano, ricordano il ronzio d'un alveare. 

Dopo le danze, i funerali conservano e 
dimostrano in certa maniera il carattere della 
razza. Povero od agiato, lontano o vicino, il 
morto è sempre seguito da numeroso e stra­
namente funebre corteo, al quale prendono 
parte i più stretti parenti. Le donne non man­
cano di seguire immediatamente la bara, pian­
gendo, invocando, urlando come impazzite. Al 
ritorno dal cimitero i parenti e gli amici so­
no invitati in casa del morto, dove li attende 
la mensa imbandita. E la vedova, o l'orfano, 
o il padre, forse spezzati dal dolore, son lì che 
preparano, che si fanno in due, che vi prega­
no di accettare l'invito». 

FESTE RELIGIOSE 

Da E. Loschi, «Resia» - Firenze, 1898. 
«In ciascuno dei quattro villaggi si cele­

bra una festa religiosa nei giorni di S. Giorgio, 
di S. Floriano, di S. Vito e di S. Carlo. An­
ticamente il dì di S. Giorgio la statua di le­
gno di questo santo si portava sopra un'alta 
asta, ornata di fiori e di nastri, per tutti i vil­
laggi: da S. Giorgio, dopo la messa, si trasfe­
riva a Gniva, ove ponevasi su un palco fra 
tavole sulle quali si desinava; quindi a Oseac­
co e a Stolvizza, i cui abitanti dovevano me­
scere a tutti vino. Qui l'imagine si metteva 
nella chiesa, e la sera alla luce di rami secchi 
accesi ritornavano tutti colla imagine a S. Gior­
gio, e proseguivano a bere e a mangiare fino 

alla mezzanotte, ora in cui, intonato un canto 
religioso a S. Giorgio, ognuno andava a casa 
sua. Alcun che di simile facevasi pure il gior­
no di S. Vito (15 giugno), e tra l'altro si in­
trecciavano ghirlande di edera: ma ora tali usi 
sono scomparsi. In occasione di nascite, di ma­
trimoni e di funerali vi erano pure particolari 
cerimonie; adesso non rimane quasi nulla fuor­
chè l'uso di cuocere il pan bianco. 

Qui non sarà fuor di luogo notare che le 
prediche a Resia sono fatte ordinariamente nel­
la parlata del paese, ma nelle grandi solenni­
tà, per esempio il 15 agosto, quando arriva 
molta gente dal Friuli, si adopera invece il 
friulano o l'italiano». 

La Valle di Resia stupisce veramente per 
l'enorme interessantissimo materiale etnogra­
fico - ancora vivo - ma che va rapidamen­
te scomparendo. Esso merita una raccolta siste­
matica. Il prof. Gaetano Perusini ha studiato 
le sigle di famiglia. Il prof. Milko Maticetov 
dell' Accademia di Lubiana sta raccogliendo 
usi, costumi e canzoni popolari mentre il prof. 
Giovanni Battista Pellegrini dell'Università di 
Padova si sta . occupando del linguaggio. 

Le canzoni popolari resiane furono recen­
temente raccolte su nastro magnetico dal prof. 
Giorgio Nataletti, Direttore del Centro Na­
zionale di Studi di musica popolare, coadiu­
vato da studiosi dell' Accademia di Lubiana, 
a spese della RAI-TV italiana. Vedi elenco 
in altra parte di questo volume. 

IL COSTUME 
Dalla «Guida del Canal del Ferro». 
« La foggia di vestire caratteristica dei Re­

siani tende ora a scomparire. Gli uomini por­
tavano in capo un basso cappello nero con te­
se larghe ed orizzontali, giacca o paletot di 
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panno caffè scuro o nero, calzoni corti, calze 
bianche, scarpe basse con fibbia, panciotto co­
lorato e d'ordinario scarlatto, o rosso e giallo, 
o rosso e bleu. Dallo sparato usciva il pettora­
le della camicia inamidata, e dalle tasche late­
rali della giacca le cocche di due fazzoletti, 
uno bianco e l'altro a colori molto chiassosi. 
Le donne portano ancora un abito di panni­
lano scuro, corto a mezza gamba, sopra que­
sto un camiciotto o tonaca nera, senza mani­
che, fatto ordinariamente di orleans, raccolto 
sopra i lombi da una larga cintura, la quale 
nelle ricche ha sul davanti una grossa e bella 
fibbia d'argento. La calza è bianca, la scarpet­
tina bassa, colle fibbie. In capo un fazzoletto 
a colori smaglianti, intrecciato senza nodo sot­
to il mento in modo che i due lembi rialzati 
si inseriscano . fra la guancia ed il fazzoletto; 
tutto il capo resta cosÌ coperto, e non si vede 
che la faccia, circondata come dal sogolo del­
le monachelle ». 

Da E. Fruch, Intermezzo resiano, «Pagine 
friulane », 1899. 

«Il vestito delle donne resiane è caratte­
ristico. Sopra una gonna piuttosto corta, por­
tano un giubbetto privo di maniche, cingen­
dosi la vita con una fascia di lana. Coprono 
il capo con un ampio fazzoletto che, calato 
sugli occhi e annodato sotto il mento, finisce 
quasi col nascondere il volto. Vestito, cintura, 
fazzoletto, tutto è nero. Portano calze bianche 
e scarpe basse. E' un costume strano, che dà 
loro un aspetto monacale. 

Ma ormai le donne che lo portano sono 
ben poche. Sono le vecchie di Oseacco e Stol­
vizza. Le ragazze procurano di vestirsi e di 
abbigliarsi alla friulana». 
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Da E. Loschi, «Resia », Firenze 1898. 
Gli uomini di Resia non hanno una par-

ticolare foggia di abiti, ma vestono su per giù 
come gli altri abitanti del Veneto. Le donne 
invece conservano più fedelemente le costu­
manze antiche, e vanno vestite quasi tutte al­
lo stesso modo, e sempre di nero. Esse usano 
un corpetto abbottonato fin sotto il collo, e so­
pra di questo una veste senza maniche (tja­
mazòt), stretta da una larga cintura (pas); dal­
la veste escono le maniche (rokatle) del cor­
petto. La gonna (k6tula) apparisce fatta di due 
teli uniti orizzontalmente. A riparare il capo 
adoperasi un fazzoletto (facoloèt) di seta, pur 
nero. Sopra le altre vesti le donne recano ta­
lora, specie durante i tempi freddi e piovosi, 
una giubba (dzupa, suknja); agli orecchi han­
no poi orecchini (rintjinatll); del resto gli orec­
chini sono pure ornamento degli uomini e si 
vedono particolarmente tra i vecchi. 

I Resiani hanno canti loro proprii, cosÌ 
quanto alle parole come quanto alle melodie, 
e possedono pure una danza paesana (resianca). 
Ismaele Sresnevski la descrive cosÌ: «I dan­
zatori si dispongono in due file, a dieci passi 
tra una fila e l'altra, gli uomini di contro alle 
donne, quelli tenendo le mani alle anche, que­
ste colle mani conserte e col capo chino; una 
fila si avvicina all' altra due volte; avvicinan­
dosi una terza volta, le coppie si dispongono 
in cerchio, quindi di nuovo si allontanano, ma 
in modo che ogni uomo tiene per la destra 
una donna, ogni coppia dà la mano a due al­
tre. Formato un circolo, vanno in giro da prin­
cipio a destra, quindi a sinistra; appresso le 
coppie si dividono, e vanno a un passo una 
dall'altra cantando; fatti due o tre altri giri 
gli uomini si allontanano di nuovo dalle don­
ne, gli uni si mettono di fronte alle altre, e 
la danza comincia un'altra volta ». 


